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ECONOMIA^ LAVORO 
Il successore di Lucchini Di programmi non si parla 
Ore 10, riunione di Giunta, Lombardi: «Ci sarà 
parlamentino dell'impresa qualche problema» 
Designazione segreta Maggioranza risicata? 

Confindustria al voto 
Scontro su Pininfarina «J 

Sergio Pininfarina Luigi Lucchini 

Il giorno di Pinninfarina, carrozziere di fama inter
nazionale e llberaldemocratico con un seggio a 
Strasburgo. Alla Confindustria si leva il sipario del 
dopo Lucchini tra contrasti, brutte figure, macchi
nosi giochi di squadra degni del criticati «politican
ti». I tre saggi dovrebbero presentare stamane il 
candidato e ancora non si sa quanti si schiereran
no con lui. Difficile sorprese dell'ultima ora. 

ANTONIO POILIO SAUMHNI 

• i ROMA Dopo tre ore esce 
dallo stanzone Oiancarlo 
Lombardi, ex presidente della 
Federtesslle, uno dei candida
ti alla successione di Lucchini. 
Un candidato Impossibile per
chè non place ad Agnelli, {rat
ta con II sindacato quando gli 
Imprenditori fanno quadralo 
contro, è minato da un'osses

sione, l'etica del lavoro e del
l'economia. Qui, Invece, ci 
vuol altro. "Credo che domani 
In giunta qualche problema ci 
sari». È l'unica sua opinione 
in due mesi di dichiarazioni, 
manovre, contromosse, veli 
Incrociati per bloccare questo 
o quel papabile. I) consiglio 
direttivo della Confindustria 

non aveva all'ordine del gior
no il futuro presidente. Sì è 
parlato d'altro, di stalo dell'e
conomia, di relazioni sindaca
li alla viglila dell'apertura della 
vertenza Fiat. Del dopo Luc
chini si e parlato ima solo un 
pochino», aggiunge Lombar
di. De Benedetti Invece sorri
de: «È stata una riunione tran
quillissima». Il che non signifi
ca che stamattina, quando si 
riuniranno eli oltre cento 
membri della giunta della 
Confindustria, non potrà es
serci bagarre. Se non proprio 
dinieghi clamorosi ormai a 

auesto punto molto difficili, 
curamente il voto sarà con

trastato. 
Passeri Sergio Pininfarina? 

Pochi se la sentono di dire no. 
Anche chi proprio non lo ama 
particolarmente perche trop

po legato alla Fiat o per il mo
do in cui il suo nome è stato 
tirato fuori dopo la sceneggia
ta prò Romiti. Interviste e di
chiarazioni al posto degli In
contri riservati in una stanza? 
E quel Franco Muscarà, presi
dente dei piccoli e scalpitanti 
industriali, che vola a Torino 
per chiedergli di farsi avanti? 
Se vuole una vicepresidenza 
abbia l'onestà di dirlo aperta
mente. Schiaffi in faccia al Ire 
saggi, Picchetto, Rlello e Cop
pi, che si sono fatti sfuggire di 
mano tutto. Ma poi non tutti 
pensano che abbiano fatto la 
parte del notai. Piuttosto han
no lasciato correre le voci del
le platee mosse ora dall'uno 
ora dall'altro diri;; me confin
dustriale periferico. Ma come 
non ricordare che fin dall'Ini
zio Il loro potere - che do

vrebbe essere libero e insin
dacabile - di consultazione 
era stato svuotato? Non si era
no riuniti I grandi Imprenditori 
alla corte di Agnelli per deci
dere il da farsi? Ma siccome 
un accordo proprio non si tro
vava, tutto è finito sulle spalle 
di Improvvisati manager* del
la politica confindustriale. EI 
tre saggi son rimasti con il ce
rino acceso In mano. Roba da 
politicanti da strapazzo, gli 
stessi con i quali se la prende 
un giorno si è uno no Cesare 
Romiti. 

Dunque, Pininfarina. A me
no che i tre saggi non tirino 
fuori un coniglio dal cappello, 
presentando magari una tema 
o solo un altro nome alternati
vo capace di raccogliere una 
sia pur risicata maggioranza. 
Risicata, perché Pininfarina se 

sarà designato non godrà di 
un consenso molto vasto. Al
l'inizio lui si schermiva, non 
gli andava di mollare gli affari 
della sua pregiata società e 
neppure di mollare II suo seg
gio di parlamentare europeo. 
Poi ha cambiato opinione. A 
sostenerlo non c'era soltanto 
Muscarà, ma c'erano Romiti, 
l'Assolombarda, I veneti, i pie
montesi, la Montedlson. 

E I contrari? Molti sono ri
masti sulle loro posizioni, co
me la Federtessile di Malerba 
(ancora vicini a Lombardi), 
come D'Amato, leader dei 
giovani industriali, che ha spe
so parole brucianti: »La candi
datura di Pininfarina è una 
beffa». Gli altri grandi, De Be
nedetti e Pirelli, poco posso
no dire su Pininfarina dal pun

to di vista dell'autorevolezza. 
Pure i legami politici tessuti 
tra Strasburgo e Bruxelles ser
vono. Certo non hanno digeri
to il gioco di esclusioni, I di-
Art» della Fiat sui candidati di 
suo apprezzamento (Lombar
di). 

Intanto oggi si voterà a 
scrutinio segreto, novità asso
luta. L'hanno chiesto I giovani 
e visto II terreno minato Luc
chini lo ha concesso. Assente 
qualsiasi riferimento al pro
grammi. Sulla Confindustria si 
sono sentiti solo slogan. E ve
ro che II programma dovrà 
presentarlo il designato fra un 
mese, dopodiché potrà essere 
acclamato (a maggio). Ma se 
il programma non convinces
se potrebbe ragionevolmente 
essere rimandato a settem
bre? 

Si ferma a Napoli 
per quattro ore 
tutta l'industria 
Oggi soiopera tutta l'Industria di Napoli. Il 22 tutti I 
lavoratori di Genova. Intorno alle fabbriche dell'ac
ciaio minacciate dal piano Flnsider si stanno mobili
tando non solo I siderurgici ma le forze del lavoro di 
intere regioni minacciate da piani di smobilitazione 
industriale. Mentre Napoli scende in piazza, a Roma 
continua l'Istruttoria sulla ristrutturazione della side
rurgia. Oggi I sindacati saranno sentiti dalla Camera. 

• i NAPOLI. Oggi per quat
tro ore gli operai dell'Indu
stria napoletana sciopera
no. Dopo un corteo che si 
snoderà sull'orma! «classi
co» percorso tra la stazione 
centrale e piazza Matteotti si 
terrà il comizio conclusivo 
con la partecipazione di 
Massimo Montelparl, segre
tario della Cgil a Napoli, 
Franco Lollto segretario na
zionale dell'UHm e Rino Ca
valloni, segretario confede
rale della Cisl. A scendere In 
piazza però non saranno 
soltanto I lavoratori dell'Hai-
sider, Impegnati nella dura 
vertenza sullo «sciagurato» 
plano Flnsider, ma anche 
lutti quelli delle decine di 

fabbriche In crisi. 
L'industria a Napoli sta vi

vendo un momento più che 
difficile ed anche le piccole 
aziende della fascia metro
politana, che fino a qualche 
anno fa riuscivano a garanti
re I livelli occupazionali, og
gi stanno chiudendo. Una 
crisi della quale non è diffi
cile prevedere la portata, vi
sta anche la mancanza di 
plani regionali e nazionali 
per la relnduslrlallzzazione 
della Campania. 

E non è soltanto Napoli e 
la sua provincia ad essere 
attraversata da questa crisi: 
in tulle le altre province del
la regione l'Industria è in cri-

Manifestazione degli operai siderurgici a Napoli 

si: da quella di Caserta, dove 
Il mito della «Brianza del 
sud» è stato sepolto dalle 
migliaia di ore di cassa inte
grazione e dalle riduzioni di 
personale, a quella di Saler
no o di Avellino, dove an
che gli interventi stabiliti al
l'indomani del terremoto 

segnano il passo. 
Con gli operai si ritrove-, 

ranno anche gli studenti, 
una adesione pia che signifi
cativa la loro che salda la 
lotta dei lavoratori a quella 
dei giovani, colpiti dura
mente in Campania da una 
piaga che si chiama disoc
cupazione. 

"~————"""" L'azienda Iti non reagisce alla crisi 

Genova: corteo Ansaldo 
Tensione con la polizia 
« GENOVA. Sotto la direzio
ne dell'Ansaldo ieri mattina si 
è sdorato lo scontro fra lavo
ratori e forze dell'ordine. In 
una situazione di grave tensio
ne un giovane agente ha im
pugnato lo sfollagente col
pendo I lavoratori che preme
vano sul portone dell'edificio: 
poteva essere una scintilla ca
pace di far deflagrare una mi
scela potenzialmente esplosi
va di rabbia e tensioni. Per 
fortuna il sangue freddo del 
servizio d'ordine del sindaca
to e il senso di responsabilità 
dei dirigenti di polizia ha im
pedito che l'episodio degene
rasse. La colpa - come hanno 
denunciato pubblicamente 
Fiom. Flom e Uìlm - è tutta 
del gruppo dirigente Ansaldo 
che ha adottato una linea giu
dicata, anche dai più moderati 
fra i sindacalisti, «irresponsa
bile e provocatoria-. 

I sindacati avevano procla
mato in mattinata quattro ore 
di sciopero in tutte le aziende 
del gruppo per sollecitare la 
direzione Ansaldo ad assume
re finalmente il ruolo che do
vrebbe esserle proprio nella 

difesa e rilancio delle aziende 
aprendo I necessari confronti 
col governo e con l'Enel. Al
l'invito gli ottomila lavoratori 
del gruppo - operai, tecnici, 
ingegneri - hanno aderito con 
vasta partecipazione e si è for
mato un corteo che ha attra
versato l'intera città confluen
do sotto l'edificio della dire
zione, in Carignano. 

Il palazzo Ansaldo era stato 
però trasformato in una sorta 
di fortilizio, presidiato all'e
sterno e gremito di polizia an
che all'interno. Una risposta 
che a chi chiedeva un con
fronto e un impegno per l'a
zienda è apparsa oggettiva
mente provocatoria «Segno 
di debolezza e disorientamen
to del gruppo dirigente Ansal
do» ha commentato Paolo Pe
rugino, segretario regionale 
Fiorii. Superato il momento di 
tensione (aggravato dalla cir
costanza che l'Ansaldo aveva 
sollevato una inferriata leva
toia imprigionando dietro le 
sbarre anche un palo di lavo
ratori) una folta delegazione è 
stata ricevuta dal dirigente 

preposto alle relazioni sinda-
cali Nannelli. I lavoratori han
no ribadito la richiesta di un 
impegno costruttivo da parte 
della direzione affermando 
che non sarebbe stato più tol
lerato un atteggiamento "pro
vocatorio e di sfida» come 
quello inaugurato poco prima 
e la giornata è finita con una 
richiesta dì apertura di trattati
ve già per questa mattina. 

La scelta di non affrontare 1 
problemi e di adottare un at
teggiamento di sfida potrebbe 
portare l'attuate gruppo diri
gente Ansaldo a provocare ul
teriori e più acute tensioni. 
Nel settore manifatturiero il 
clima esistente può essere im
maginato tenendo conto che 
mentre 400 lavoratori sono in 
cassa integrazione, tutti I gior
ni entrano in fabbrica circa 
500 lavoratori dì imprese 
d'appalto. «C'è persino stato il 
caso di operai che alla matti
na si presentano col libretto di 
lavoro aì cancelli per essere 
assunti dalle imprese d'appal
to mentre l'azienda dilata la 
cassa integrazione ai dipen
denti.. 

Politica industriale: ripartire dai piccoli? 

Lessius, 
banca d'affari 
fiamminga, 
con De Benedetti? 

La televisione belga ha ripreso in serata con grande evi
denza una Indiscrezione raccolta dal giornaleliammingo 
Die Slandaard circa il disimpiego della banca d'affari 
fiamminga Ussita dalla cordata guidata dalla Suez in lizza 
per il controllo della Generale de Belgique. Lessila • che 
controlla I' I % circa del capitale della Holding di Bruxelles 
- farebbe sapere di non essere legata .a persone» (leggi 
Lamve Davlgnon). «ma a un progetto», e di vedere di buon 

Srado -un ancoraggio fiammingo per la Sgb». Sarebbe 
unque imminente ilpassaggio anni e bagaglidella Lessius 

con Levsen e quindi con De Benedetti, con relativa perdita 
della maggioranza del titoli raccolti dalla Suei (che ha 
rivendicato il controllo del 50.7). Anche Boerenbond 
0 , 5 * della Sgb) e Artois (0,5) sarebbero sulla via del 
disimpegno dalla Suez, mentre sembra che l'Opa di De 
Benedetti abbia ormai raccolto circa un altro 2% delle 
azioni in circolazione. 

Autaut 
dei petrolieri 
a governo 
e Parlamento 

Un'anticipazione era stata 
(atta nei giorni scorsi In Par
lamento dal presidente 
dell'Eni Revigllo. Ieri a 
scendere in campo diretta
mente è stata l'Unione pe
trolifera che ha riunito il co-
mitato direttivo In riunione 

^mmm^tm^mmm^^m straordinaria e ha annun
ciato -iniziative» a breve scadenza se governo e Parlamen
to non adotteranno con urgenza provvedimenti a sostegno 
del settore. Aspetteranno lino al 31 marzo. Chiedono di 
estendere a tutu 1 prodotti petroliferi del nuovo sistema per 
determinare I prezzi massimi di vendita, come avviene per 
le benzine, la dilazione del versamento dell'Imposta di 
fabbrica di 30 giorni, anzi preferibilmente di 60 giorni; la 
revisione del sistema di ripartizione delle scorte d obbligo; 
la libera importazione • movimentazione di prodotti in 
raffineria; un sistema distributivo più razionale, In materia 
soprattutto di turni e orari delle pompe di ben; ina. Non 
approvare questi provvedimenti, sostiene l'Unione petroli
fera, provoca un danno di oltre mille miliardi l'anno. 

L'Italia, paese che rispetto 
agli altri membri della Co
munità europea, gode del 
miglior risultalo commer
ciate con il Giappone, entro 
il 1992 dovrà rinunciare al 
contingente nazionale sulle 
auto nipponiche attualmen-

^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ te di poco superiore alle 
tremila unita l'anno. E analoga rinuncia dovranno lare 
» .—, . r.— •._. spagna e Portogallo che, pero, 

r _..-' rigide di quelle italiane. Non è 
ancora chiaro il modo attraverso cui dovranno cadere 

Barriera 
antigiapponese 
per le auto 
addio 

Francia, Gran Bretagna, Spi 
hanno protezioni meno r" 
ancora chiaro il modo a . _.. 
queste barriere. L'Europa dei dodici e una delle poche 
aree economiche del mondo che abbiano aumentato nel 
1987 l'export verso il Giappone, ma e anche l'unica area 
verso la quale nello stesso periodo il Giappone abbia ac
cresciuto l'export. Ce stato un incremento dell'export co
munitario delf8,7* (del 20 se si includono i lingotti doro), 

_ , . % . . d e l 6 , r mentre l'import dal Giappone è aumentato e ì.m. 

La Fiom spinge 
per rieleggere 
I delegali 
atl'AJfanord 

In appena tre giorni I dele
gati Flom hanno raccolto 
all'Alfa di Arese 5 500 fir
me, su lOmila presenti, per 
il rinnovo in tempi stretti 
del consiglio di fabbrica 
eletto nell 83 e scaduto da 
oltre 3 anni. Le elezioni so
no state finora Impedite 

dalla richiesta della Firn Cisl di applicare nelle votazioni il 
veccliio regolamento, superato da quello approvato a livel
lo nazionale dal tre sindacati. «Questa - ha detto Mauro 
Borracchia, della Flom - e una posizione strumentale per
ché pur In presenza del vecchi accordi, il consiglio non si 
rinnova da S anni e non si riunisce da tre». 

L'Ili 
sulla Standa: 
solo 
uno studio 

All'esame del comitato di 
presidenza dell'Ir! convo
cato per oggi a Roma «non 
andrà alcun piano specifico 
di acquisizione. Il comitato 
farà solo una valutazione 
generale del settore ali-
mentare e della grande di-

•"1","11,™""""««""'""">»> strìbuzione». Questa l'Indi
cazione raccolta negli ambienti dell'Ili in relazione alle 
notizie pubblicate ien sulla stampa di un progetto di acqui
sizione della Standa, oggi di proprietà di Gardìru-Montedì-
son, con l'obiettivo diiar confluire la società di grande 
distribuzione nell'ambito della finanziaria Sme. 

È un •tourbillon» di incontri 
per la Stet. Prima le voci su 
Att-Olivetti. poi la Siemens, 
timorosa di restare tagliata 
fuori dopo il fallimento del
la Telil dall'interessante ai-
fare italiana Ora tocca ai 
contatti in corso tra Stet e 
Northern Telecom, la so

cietà leader nel campo dei sistemi di telecomunicazioni 
digitali. 

Tic, contatti 
Stet-Northem 
Telecom 
(Canada) 

ANTONIO POLUO SAUMBEnH 

Sfa Ora che tutti gli sguardi sono Ipnotizza
ti sul colossi finanziari e industriali la Cgil 
riscopre il lascino del «piccolo» e della di
mensione territoriale dei cicli di produzione, 

Ieri a Roma Paolo Brutti e Giovanna Rico
veri hanno Illustrato una ricerca (a cui hanno 
collaborato Roberto Garavini, Franco Cali-
stri, Ornella Cilena) che ha Individuato,in 
Italia ben 99 aree definite di nuovo sviluppo 
Industriale, concentrate in regioni come la 
Toscana, Il Veneto, l'Emilia, la Lombardia, le 
Marche, Il Molise, Nel punti di maggiore spe
cializzazione in queste Industrie lavorava nel 
1981 circa mezzo milione di addetti, secon
do stime abbastanza attendibili. Sistemi di 
piccole e medie Imprese collegate da diversi 
fattori relativi al mercato del lavoro, alle pro
fessionalità, alla specializzazione In vari se
gmenti dello stesso ciclo produttivo, sono 
cresciuti soprattutto negli anni 60 e 70 affer
mandosi nei settori della moda ( tessile, cai. 
zature, pelle) e della meccanica, «sfondan
do» con notevole vivacità commerciale an
che sul mercati esteri. Il segreto di questo 
successo - come tante volle è stato ripetuto 
- sta nell'elasticità e nella grande flessibilità 
di un modello produttivo che dagli esperti 
della Cgil è stalo Indicato come alternativo a 
quello della grande impresa, accentrato e 
«verticale». 

La Cgil ha presentato ieri a Roma una 
ricerca sui cosiddetti «distretti» indu
striali. Sono- le aree, prevalentemente 
concentrate nel centro-nord del pae
se, in cui nel dopoguerra si è sviluppa
to il più vivace sistema di piccole e 
medie imprese manifatturiere. La crisi 
dell'80 e la successiva ristrutturazione 

stanno determinando pericolose mi
nacce per questi pezzi essenziali del
l'Italia che produce. Ma il sindacato 
pensa che studiando attentamente le 
caratteristiche del problema, si possa
no trovare risposte e indicazioni utili 
per vincere la sfida più generale del
l'occupazione e dello sviluppo. 

ALBERTO LEISS 

Perché questa riscoperta? Intanto I dati 
raccolti su ciò che avvenuto in queste aree 
dopo la «svolta» dell'80, accanto a pericolosi 
sintomi di crisi (soprattutto dovuti alla debo
lezza delle piccole e medie imprese di fronte 
alle esigenze moderne di accesso alla finan
za e all'innovazione tecnologica), conferma
no vitalità e sviluppi in regioni prima non 
toccate dal fenomeno. Il sindacato fa una 
sorta di autocritica rispetto alla disattenzione 
con cui negli anni passati aveva guardato al 
manifestarsi di questi sistemi di piccole 
aziende, considerati quasi fenomeni margi
nali, destinali ad essere prima o poi riassor
biti dall'attrazione del modello della grande 
Impresa. E pensa Invece che proprio qui pos
sano essere trovate risposte nuove anche al-

la crisi drammatica dei grandi settori mani
fatturieri (attuale e tipica quella della siderur
gia)-

Intanto si tratta di non abbandonare alle 
loro difficoltà i distretti esistenti. Quindi pos
sono essere studiati Interventi che rendano 
realistico l'obbiettivo della industrializzazio
ne (o reindustrializzazione) soprattutto nel 
Mezzogiorno, inline la logica di questi siste
mi produttivi territoriali potrebbe fornire 
spunti importanti per programmi di reindu-
strializzazlone nelle aree colpite dalla crisi 
dei grandi gruppi manifatturieri. 

Fausto Bertinotti, segretario confederale 
Cgil, vede la possibilità di avviare una politi
ca industriale - oggi del tutto assente - basa
ta su modi e obbiettivi nuovi rispetto alla 

vecchia esperienza della «programmazione» 
per settori (la legge 675 sulla riconversione). 
«Un intervento che da un lato guardi ai più 
alti processi di internazionalizzazione del 
mercato, dall'altro ad un effettivo radica
mento territoriale delle nuove attività pro
duttive». Una visione che implica lo sposta
mento di poteri effettivi e risorse (che peral
tro spesso sono già disponìbili in misura non 
trascurabile) ai livelli regionali, puntatilo a 
momenti di coordinamento nazionale. 

Su questo la Cgil avanza una proposta ab
bastanza precisa sia al governo e alle istitu
zioni locali, sia agli imprenditori, agli artigia
ni, alla cooperatone. D'altro canto il sinda
cato sa benissimo che la flessibilità di questi 
sistemi di imprese poggia in larga misura sul 
supersfruttamento e sulle minori garanzie 
per chi lavora. Ecco allora l'aprirsi di un ter
reno per contrattazioni territoriali impegnati
ve. da accompagnare a nuove leggi, anche 
per garantire una base di diritti essenziali per 
i lavoratori uguali per tutti, su cui poi costrui
re le specificità professionali e normative. 
«D'altra parte - ov,erva ancora Bertinotti - la 
frammentazione del lavoro dipendente è un 
problema che investe tutta la nostra realtà 
produttiva, e di soluzioni di questo tipo ab
biamo bisogno per l'intero paese". 

Critiche del Pei alla Camera 

«Gora ministro del Sud 
un completo fallimento» 
• • ROMA. Pressato da mesi 
con richieste dì Informazione 
circa l'attuazione del progetti 
speciali per il Sud, il presiden
te del Consiglio (e ministro ad 
interim per il Mezzogiorno) 
Giovanni Corta si è deciso Ieri 
a presentare un ponderoso 
documento che ta il punto sul
lo stato di applicazione della 
legge che due anni fa ha sop
presso e sostituito la vecchia 
Cassa. Il documento consiste 
in una lunga elencazione di in
terventi attuati, allo studio, 
previsti e da disquisizioni me
todologiche sulle forme che 
dovrebbe assumere la con
certazione economica intesa 
a superare il gap tra te regioni 
meridionali e il resto del pae
se. Le cifre sulle quali si può 
discutere riguardano peraltro 
solo l'attività svolta nel primo 
anno dì vita della nuova nor
mativa. Golia dice che nell'87 

sono stati concessi incentivi 
per 2.062 iniziative industriali. 
con risorse ammontanti com
plessivamente a I Smila miliar
di e In grado di produrre 
un'occupazione per 11,559 
addetti. Tutto il resto rimane 
alla fase di studio. L'unica al
tra informazione data dal pre
sidente del Consiglio si riferi
sce ad un impegno alla rac
colta In un testo unico di leg
ge di tutte le norme che rego
lano gli interventi nelle aree 
terremotate. 

Alla prudente soddisfazio
ne di Goria ha fatto riscontro 
una critica severa da parte 
dell'opposizione comunista. 
L'onorevole Geremlcca ha 
detto che alla Camera In effet
ti è stato presentato «lo stato 
di attuazione di un bilancio 
fallimentare» e che da parte 
del ministro in carica non è 

venuto neppure un cenno di 
ripensamento autocritico del
le ragioni di un tale fallimento. 
Per Geremicca «l'intervento 
ordinario nel Mezzogiorno 
non supera il 15 per cento del 
complesso degli investimenti 

Pubblici sul territorio nazione-
:, contro U 40 per cento stabi

lito dalla legge e l'intervento 
straordìnaro è di tatto ancora 
al palo di partenza». Per U par
lamentare comunista manca
no volontà politica, stranerai 
e persino un'adeguata cono
scenza e documentazione. 
Per l'onorevole Schettini, che 
è il responsabile del Pei per I 
problemi del Sud. «il divario 
diventa rottura» e la causa 
principale risiede nella politi
ca generale dell'esecutivo «re-
distribuzione iniqua delle ri
sorse, politica dei tassi di Inte
resse, politica fiscale e degli 
investimenti». 

l 'Unità 
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